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L' Adelaide , che presento oggi sulla 
scena musicale , è quella stessa , che è 
stata tante volte applaudita su i nostri 
teatri di prosa nella commedia di questo 
nome : Jelice se cambiando abbigliamenti 
niente ha ella perduto della sua antica 
belletta ! 

Il favorevole incontro , che ebbe l'unio- 
ne della prosa e della poesia nella Ca- 
milla e nel Raoul , cui la musica del chia- 
rissimo Signor Fioravanti assicurò un 
successo che non avrei mai osato sperare , 
mi ha nuovamente animato allo stesso ci- 
mento. 

Nell' Adelaide , come ne' due melodram- 
mi citati , ho fatto parlare ad alcuni at - , 
tori il nostro dialetto popolare : non era 
questa la nua idea , io credeva doverlo 
eliminare da questo nuovo genere di spet- 
tacolo , che dovrebbe esser diretto a ri 
chiamare la commedia in musica a quella 
dignità da cui sembra oggi troppo allon- 
tanata. Malgrado questo mio giusto desi- 
derio , io ho dovuto cedere in questa par- 
te all' impero dell ' uso e delle convenien- 
ze •, Divinità , cui sulla scena. , piucchè 
altrove , è spesso mestieri sacrificare la 
ragione ed il gusto. 
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ATTORI 


ADELAIDE. 

• » . « -À « 

.. . . * - ' ' " 

COMINGIO. 

GONTIERE Cameriera di Adelaide. 

* COLONNELLO Germane del Mar- 
chese Benavides. 

Marchese BENAVIDES Consorte di 
Adelaide. . ,, 

LORENZO Cameriere di Comingio. 

FABIUCCIO Paggio di Benavides. 

Servi del Marchese. 

Villani. 

* » * . « • , 

27 azione è nel Feudo del Mar- 
chese nella Biscaglia . 

La musica è del Sig. Valentino Fioravanti. 




ATTO I. 

SCENA PRIMA 

Galleria adorna di quadri diversi. 

) 

Gonliere dall' ap par (amento di Adelaide -, 
poi Fabiuccio , indi Lorenzo . 

Gon. TTlAbio f Paggio ! oh / n>i credeva,. 
JO Che ti avessero ammazzato ! 

a Fabiuccio che viene, 
Fab. Vi che pressa / ma... eh’ è slato f 
■"Vuò da tiempo a cammena t 
Gon. Ai padroni il cioccolato* 

Fab. Ceceolata ? è fatta e bona. - 
Gon. Serve qui per la padrona y 
Che ora a beverlo verrà. 

Fab. Che bo dì sta cosa nova 1 
Esce l’orca da la tana ? 

Quacche gatto cca ce cova r 
Lo potessemo appura T 
Gon. Dei padroni in ogni affare 

con disinfadov 
Non si deve oìbo impicciare 
La canaglia assai ciarliera , 

L’ indiscreta servitù. 

Fab. Dice ben la cammarera 
Puzzolente di virtù 1 
Gon. E il pittor ? si è fatto tardi , 

Nè ancor viene ? oh che sventura! 
Fab. Negli alfari di pittura come sopra . 


* 
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Non si deve oibò impicciare 
Chi sol deve pulizzare 
La padrona , e niente più. 

Goti. Se non lasci <1 i ciarlare ^ 

Or ti mando ove sai tu. 

Pub. Mena mo ! non te ngrifare! 

C’è na veppeta de cchiù. , . 

deridendola . 

Lor. Cari amici , vi saluto. 

Gnn. E il pitlor perchè non venne? 
J'nb. Che te mporta ? trasetenne. 

Lur. Io credeva fosse arrivato , 

castrando la sua sorpresa il non ve 
dere Comincio al suo posto. 

Ma non molto tarderà. 

Che buon giovane garbato 1 / ? 

Quanto è pieno di umiltà ! 

( Di trovarlo io qui credea , 

Ma il padron non giunse ancora.. 
Ah ! 1 * affanno v che l’accora , 
Chi sà dove il condurrà.? ) 

( Mi si è fitto il chiodo 114 petto , 
E battendo lo sta Amore 5? 
Quell’ amabile ^pittore 
Mio sposino al 6 n< sarà. Y 
( Tengo , tengo , ma si sferro , 

La pacienzia si me lassa , 

Sto pittore , e sta vajasstv v 
Te le boglio ammasonà. ) 

Lor. £ alzato, il Marchese ? 

Goti. Eh ! son giù due ore. 

Fab. E io quatto da che ha accommet|« 
iato a slrellà : atta ! la voce 1 so]a pare 


Gon. 

Lor. 

Gon. 

Fab. 


fa cannonata» che se spara nnanze juornc! 

Gon. Non gli manca dell* orso» che il so- 
lo pelo lungo. Oh ! se fossi stala sua 
moglie » mi sarei ben presto liberata dal 
suo giogo» con un< poco di acquetta. 

Fab. Già , giù » co 1’ acqua tufania » e te 
poteva seFv'i ziema , che u’ è la masta 
a Napole. 

Lor. ( Si vada dal Marchese. Gli si adv 
duca qualche pretesto per V allontana- 
mento del padrone. Questo luogo è per 
lai periglioso. Sì » sì » Comingio cederà 
alle hiie persuasive. ) Ho premura di 
parlare al vostro padrone. 

Fab. Sta sulo sulo passianno co la soleta 
paturnia » dinto a là cammera de lo cam- 
mino. 

Lor. Compiacetevi di passar 1’ ambasciai. 

Fab. A chi ? Monzìi mio a}e fatto arror 
io non aggio golio de fa no vuoto 
lo barcone. . .. 

Gon. È impossibile. 6oai a quel domesti- 
co » che osasse frastornare la sua con- 
centrazione ! 

Lor. Ebbene » tornerò ad ora più oppor- 
tuna. (Vado in traccia del padrone, cer- 
cherò di allontanarlo all' istante. ) 

Gon. Eh !. eh ! fate che venga presto il 
pittore. 

Lor . Si » si » lo rivedrete a momenti, esce.» 

' Fab. E torna co sto pittore ! nzotmna vuò 
proprio » che quanno vene » io le faccio 
na scuffia de tutte li pennielle ? 
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Gon. Eh ! eh l Signor Gradasso ! chi ti ac- 
corda il drillo di essere così insolente ? 

Fab. Tu te cride de fa fruscio co sio pit- 
tore , e io faccio mazzone co le carie , 
e te dongo vinlicinco a sfruhlo. 

Gon. Oh ! guarda il gran nemico da met- 
ter paura! infelice il tuo sesso , se tutti 
gli uomini ti somigliassero' nella braura, 
e nella bruttezza / 

Fab. Ebbiva essa / eppuìo ajere no frave- 
catore me dicette : scostate si bel grò. 

Gon. Bel giovine ! ah ! ah ! davvero ? bel 
giovine ! Vedete la disgrazia 1 eppure io 
non me n’ era accorta', in aria di de- 
ri siòne.'' 

Narcrseflo mio vezzoso , 

Or che ben ti guardo in viso , 
Tutto il bello in te ravviso , 

Che sprezzato area finor. 

Quel hocchin" ini fa passione! 

È il quartier di. un 1 battaglione. 
Ah! quel ciglio mi saetta/ 
Sembra nn’ occhio di civetta. 

Che bel labbro di corallo / 

Non si sa s’ è verde , o giallo. 
Che nastri schiacciato , e strano!' 
Che colore Americano ! 

Ah / quell’ orrida bellezza 
Già mi accende un vivo arder ! 

Asinaccio da cavezza I 
Mi fai ridere di cuor! 

Questo caro bocconcino,’'" ' 

Che fa gola ai tiio palalo , 
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Da Cupido è destinato. 

Per la bocca di un piuor. via. 
Fab. E bì che lengua / manco na fuorfe- 
ce affilata a resulo taglia de sta matterà; 
ma che ! non sia figlio a Ghiennaróne 
lo spaccamonte , si chilio gnemuie guein~ 
me de lo pittore non me ne paga la 
ragnatura, via. 

• * • - ' ' t 

SCENA II. 

^ / • 

Adelaide dalla sua stanza , indi Gontìere 
col cioccolato . 

Ade. A mor ! de 1 miei sospiri 
Sola cagion tu sei ! 

Per le . . . crudel ! perdei 
La pace del mio cor. 

Se avvelenato strale 
A questo sen vibrasti , 

Perchè poi m’ involasti 
L'oggetto del mio ardori 
Ah s'i . . . fra tuoi trofei 
Varila la mia ferita ... 

Ma toglimi la vita , 

E sazia il tuo furor. 

si gitta a sedere. 

Goti. Ecco la cioccolata. Ve l’ho fatta io 
stessa frullare con attenzione dal ripo- 
stìere. 

Ade. Lasciala su quel tavolino. 

Gon. Bevetela adesso. 

mette la tazza sul tavoline. 
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Ade. Non ne ho voglia. Non la chiesi 
che per render pago Beuavides. 

G<\n. Oh si, altrimenti quel bufalo a due 
gambe si sarebbe stizzito all’ istante. 

Ade. Procuro per quanto è possibile di 
evitar le sue furie. 

Con. Nella pericolosa genia degli uomini, 
potevate veramente ( far la scelta di 
un’ animale più docile , e mansueto. Io 
credo , che abbiate voluto , come suol 
dirsi , alloggiare alla prima locanda^ 

Ade. Ah ! mia cara ! avea pur troppo il 
mio cuore scelto un’ adorabile oggetto , 
che resa mi avrebbe eternamente felice , 
ma, costretta a sopprimere nel seno fiam- 
ma cos'i soave , lui da un barbaro do- 
vere trasciuaia all’altare, ed il Nume ac- 
colse dal mio labbro quel fatai giuramen- 
to , che per sempre mi unisce al mio 
inesorabil tiranno. 

Gun. Per altro par , ch’ egli vi ami , e 
' vada studiando ogni, mezzo per fare ac- 
quisto delta vostra amicizia. Guardate ! 
Vi ha fornito un elegante appartamento, 
e sopratutto queste pitture ... 1 ah ! 
che ne dite ? Vi piacciono? sono esse un 
capo d’ opera ? 

Ade. Si , partono da un pennello anima- 
lor del vero. 

Goti. Oh! se voi conosceste l’autore, ne 
restereste incantala ! che bel giovanotto! 
bianco, vermiglio, occhio vivace, ta- 
glio fallo a dipingere : è un poco zoli- 
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co colle donne , ma io procurerò di ci- 
vilizzarlo.' , . 

Ade. Ahi mia cara/ salvati dalle insidie 
di Amore, non cader ne' suoi lacci. 

Gon. Non cadere ? Io ci sono sdrucciolata, 
caduta, e ligata > come un agnellino , 
che vien portato al macello. 

Ade. E che dirii Bena videa ? 

Gon. E che ? vorrebbe mettere la gabella 
anche sul cuore de* suoi domestici ? pel- 
la seella di un marito i padroni non han- 
no da impicciarsi , e quando se ne pro- 
cura uno di genio, diventano Teli ci an- 
che le disgrazie , che talvolta produce 
il matrimonio. 

Ade. ( Ah ! questa felicità fugge sempre 
da Adelaide / ) piange. . . 

Gon. Voi piangete ? andate là l. con tutto 
il possibile rispetto sarei per farvi qual- 
che dolce rimprovero. Sapete , che i ca- 
merieri hanno un drillo su i secreti delle 
-loro padrone ? a che occultarmi finora 
la sorgente delle vostre sciagure ? la mia 
lealtà nou si è forse da voi sperimenta- 
taf abbastanza ? 

Ade. Si , tu sei degna dì tutta la mia con- 

< fìdenza. 

Gon . Ebbene parlaté : voglio pianger con 
voi, 1 partecipare del vostro dolore, e 
mitigarlo , se fia possibile. 

Ade. Vana speranza / ascolta. Àrdca la 
• face della ctvil discordia tra la fami- 
glia del Marchesa di Lussan di cui 
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s«in’ io la sóla sventurata superstite , e 
quella del Conte di 'Comingio. La più 
Jeioce disputa per lo retaggio del loro avo 
bandita avea per sempre la pace da que- 
sti due accaniti cugini. Mancò di vita 
mio padre, Tb Conte avea inviato Co- 
mingio unico suo figlio sotto il uome del 
Cavai ier Lungonois a Lagnieres ( ove 
tranquilla io viveà colla vedova mia ma- 
dre ) per l'acquisto di alcune carte,, che 
decidevano della perdila di tutte le mie 
sostanze. Nella conversazione dèi Barone di 
Brebille j che io frequentar soleva , fu 
presentato una sera il Ca valer Lungo- 
nois. Oh Dio ! al semblice slancio , al 
primo incontro de’ nostri sguardi furono 
per sempre incatenati i nostri cuori. Ma-, 
Gouliere , qual fulmine piombò sul no- 
stro capo , quando in casa di una Da- 
mina mia amica ( ove il Cavaliere era 
alloggiato ) incontrandoci per sorte, nel 
dichiararci amanti ci domandammo scam- 
bievolmente de’ nostri nomi , e ci sco- 
vrimmo nemici ? - 
Con. Oh che desi no Briccone ! 

-* w4de. Un tale ostacolo non estiuse, ma in- 
gigantì la nostra fiamma. Sempre severo, 
il padre di Comingio si opponeva a que- 
sto nodo, che avrebbe in un punto con- » 
cii iato l’interesse, èia pace di entrambe 
le famiglie. Per darmi Comingio una 
ìrrefrangabil pruova dell' amor suo gittò 
alle fiamme quelle carte fatali, cbe mi 
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avrebbero resa mendica. Chi può esDri 
.neri, la rabbia del mio nemici f strap- 
pando suo figlio dal Aio seno lo fece 

trascinare a Ror^anv l • . • . 

, i -«oideaux , lo rinehmse in 

crudo carcere, donde ( eli disse ) 
•ilìra dT ebbe mai lr '’"° sin0 a che 3,1 

-fr.t, J‘Zr ’ re,,e do " llo co 8 li af- 

C °vl;,J?' Ca0,! ! Ca '“ ! e 'l“ el povero gio- 

A<le Costante alla sna Adelaide , ne ri- 

11 D0me ■ intrepido ne’ 

D Iterila S. r ° v °“ nv " ad ogn’ istante I, 
f; f a '"Agnazione. Volli salvarlo da' 

di D nl any T Ìe ’ e l f fedendo alle prem «re 
, . m ‘ a n , ,adre > che un consorte m i of- 

righe a n , e n ,0rb ' t0 ® ena vides , in poche 
d e carf > Commgió annunziai la 

cancellar el pér ™°Ta 3 

D-, i F m P re la mia memoria. 

velieri i"' 0m r"° ’° •*“ non inl «i «»- 
<1 lui. La mia salute fu per più 

giorni alterala , e non fui ristabilita 

che per essere trascinata all’ altare, strini 

fc e r I odiata mano di Benqvides, ed in». 

icigermi per sempre in quell’ abisso , . 

«cui non sapra t.artpi , che la sola^ 

morte ancora sorda a miei voti ! 

ojz. Zitto, z, ito . . . frenate le lagrime . . . 

ruarUo.o ° ' vos.ro 




— *** 
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SCENA III. 


Marchese Eenavides , e dette . 

« ' 

JK/ar. A Dela de ! tu quì?- 

jiJLVeuniad òsservar queste pitture. 

Mar. Da che siamo in Biscaglia non sei 
uscita giammai dalla tua stanza. 

Gon. Non se n’ è veramente presentata 
occasione. 

Mar . Taci tu f che ciarliera ! Bevesti il 
cioccolato ? ad Adelaide. 

Gon. Sicuramente , ma con che gusto ! 

Mar. Ti piacciono queste pitture ? . . 
come! la tazza è ancora piena? 

Aide. ( Ah / che facesti l ) 

Gon. (Ho fatta la frittata ! ) 

Mar. Mi si nascondo il vero! ah-giur© al 
Cielo ! getta la tazza a terra. 

Gon. ( Salva r salva. ) /ugge. 

Mar. Adelaide! Tu taci ? ah si, comprendo 
Del tuo languor , di tanta indifferenza 
La rea cagion . * . . > 

Ade. Della mia madre estinta 
La memoria mi attrista . . . 

Mar. Ah no; piuttosto' 

Dimmi!; che impura fiamma il cor ti 

accende. 

Ade. Son sacra aljmio dover . . . 

Mar. No , mancatrice ! 

Un’ahr’eggello a me quel cor contrasta.^ 
Ma trema ! .. nel tuo sangue 
Io saprò dissetarmi . .. , 
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Ade. Ingiusto ! ali test a ormai di più ol- 
v . , ^raggiarmi. 

Versa il mio sangue . . . appaga 
Le barbare^tue voglie i 
Ma impara di una moglie 
L’onore a rispettar. 

Alar, fu quella fronte io veggo 
Le’ dritti minile offese : 

Troppo nel cor ti leggo , 

Nè giova il simular. 

Ade ... Parla . . qual colpa ? ^ 

Mar. Ingrata 1 

Cowingio ancor . . . 

Ade. ( Qual nome ! } 

Mar. Si,, ancor ti sta nel core 
Quel vile a trionfar. 

Ade. T 1 inganni . . . (ah quale orrore!) 
Mar. Tu pallida diventi ? 

Tu tremi ? _ . ' 

Ade . ( Ah/ quai tormenti! ) 

Mar. V» . . , già convinta sei ... . 
Ade. (Clie barbaro penar ! ) 

Alar. (*Ah! quanto io la dovrei 

No , non la posso odiar / } 

Ade. a 2 (Poveri alletti miei ! 

Ah ! non vi so frenar ! } , 

Mar. Ma troverò V indegno , 

Cadrà nelle mie inani , 

Vittime del mio sdegno . 

Ambi cader farò. 

Ade. Per lui giammai quest* alma 

E fra sospiri avvolta . . . -, 

Fri la tua labbia stolta r 



Clie il mio limor formò. 

No, tu t’ infingi invano ... 

Ah! qual furore insano/ 

( Oh Ciel / chè mai farò/ ) 
Smanie, che im agitate. 

Furie , che mi accendete , 

La rabbia alimentate , 

Che in sen mi si destò. 

A che serbarmi in vita 
Fate crudel , tiranno , 

Se a tanto acerbo affanno 
Resister non si può ? via il Mar. 

SCENA IV. 

. i ' i t t , ‘ 

uédelaide , Gonùcre che si avanza , 
poi Fabiuccio. 

Goti. TV* partito? 

Ade. Ah / Gouliere ! Dammi un ve- 
leno ! ■ • • 

Goti. Datelo a quel carnefice di vostro 
marito ... 

Ade. Debbo nuche sopprimere le lagrime. 

Gon. Oh se mi fosse permesso, vorrei con 
queste unghie fare un pulito ricamo su 
quel viso di manigoldo. 

Fab. Sta fora lo pillole. 

Gon. Ah !-che felice' sorpresa ! 

Fab. (E stata mozzecata da la tarautolaf) 
lo faccio (rasi ? ^ - 

Ade. S'r , ch’egli passi. Fab. via. Voglio- 
evitare 1’ incorniti di questo artista. Egli. 


IO 

Mar. 

Ade. 

Mar. 

Ade< 


• i n 

mi vedrebbe sconcertata , smanila. Con- 
tiere accompagnami alla mia stanza. 
l*on. Eccomi. ( Maledetti la mia sorte ! 
mancava quest’ altro intoppo ! ) viano. 

SCENA V. 

Fabiuccio introduce Comingio vestito 
in abito semplice. 

Fab. Q norsì , polite trasì pe 1’ affare 

VJ vuoste. v dimenando il capo in 
aria minaccevole. _ * 

Co m Di grazia, qualche donna è alcerlo 

J*!, 1 '** da 1 gues,a galleria, era forse la 
t ostra padrona ? 

Fab. Gnorsì , c’ era la padrona , e ne ser- 

V°J Ù V umanissima cammarcra. 

( Mo le donge no muorzo «cop»’ a la 
varva , e la fenesco. ) 

Com. Trattenevansi da qualche tempo in 
questo luogo ? F 

Ne ? Doncomnretechiamrae ! dirama 
na cosa , iu si sialo acciso aucora ntiem- 
po de vita tpja ? 

Com. Qual domanda / • 

Fab Nò? e staile attienlo , che dinlo a 
sta , ornala non baje a pitta lo gabinet- 
to de Iroserp.na a casa cauda. Si aie 
gol.o de campa spassate co lo penniello, 
c non giu sparanno a fucetola. (Eppuro 
chuto me fa passò no guàjo ! ) Via. 
om. Uà finito d insultarmi colui ? ah ! . 
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lotto. sì soffra , giacche il destìn mi per- 
segue. posa il cappello , si accòsta ad. 
un quadro , comincia a dipingere . Indi 
tralascia il ltivoro y c dice. 

Ali / la mano tremante ' 

Piu non regge al lavoro ! inerte... oppresso- 
Mi rende il mio dolor . . . per appagarli 
Spietato Ciel , non è bastante ancora 
L’ acerbo mio martir 7 perchè la vita 
Piti amaca mi si renda , e più- funesta. 
Altra sventura a sopportar mi resta t 
Adelaide! Adelaide f unica , e dolce 
Speme dell 1 alma mia ! da tuoi bei lumi 
Mentre lungi mi credi , 

Che presso a te sou 1 ró perchè non vedi 
E Comingio r che al tuo piede 
Sol desia stemprarsi in pianto r 
Rinnovarli la sua fede , 

E contento poi spirar. 

Ma piu mia tu non sei T. . . . Mi usurpa 

un 1 empio 

La piu leggiadra donna , 

Che natura forme. Vii Bènavides ! 

Invan la tua barbarie ha separato 
Comingio da Adelaide. I Numi islessi 
Le nostre alme per sempre insieme unirò.. 
Ella vive per me . , . per lei respiro.. 
Bendimi traditori 

Quel cor , che tuo non è i 
Sappilo » sol per me 
Volle formarlo Amor. 

Per me . . . ma a che ragiono ? 
Ah t senza speme io sono ! 
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E del mio beo sol restami 
V oe $i adorata immagine 
? av “«* bratto* , e fò contempla. 
^ne I amoroso incendio 
Va ridestando ognor. 

. sl * • • quel ciglio amabile 
«a questo cor conquiso ! 

Vuel labbro tuo purpureo? 

£ol suo gentil sorriso 
Gon laccio indissolubile 
Quest’ alma incatenò. 

* -Ed un rivale/ . . oh smaniai 
Vanta di te il possesso ? 

Ah no- paventi il perfido* 

' £ e ™ ,D ^ uror T eccesso . . 

Fin nel suo tetto fstesso 
Svenarlo io ben saprò*' 

Ma qual trasporlo eceessfvo l hioaulÒTp» 

p so. Fa d uopo calmarsi , e ripiglile* 
.llavoro. Odo rumore ! ah) è / ! u c ! 
chevole germano del mio rivale. 

riprende il lavoro . 

.. SCEMAVI. 

j 

Colonnello , e detto . 

Co/, pcco ccà ! se pitta a guazzo f 
Ma si fraterno è no pazzo l 
D V V4 do PP»e Rabboccante 
?l acquette a sfareàk l 
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A Ja casa già nuje simmn 

De li nchiaste , e 1’ acquarelle ! 
Tutto cliello, che bcdimmo , 
Tutto è neluacco, e fauzilà. 

Ne ? pittò de sette a grana ? 

Stive all' aria Catalana, 

E a .zucaree il tu me ntienne 
Si benuto proprio ccà ? 

Com. Ma Sighor, fo il mio dovere. 

Traggo il pan dal mio mestiere. 
Col. Tu saje tanto de pittura 

, Quanto io saccio smanecà.. 

Di mine un pò , de chi si figlio ? 
f nm. Di uomo onesto.' 

.Col. Aje fatte sbaglio. 

Coni . Uom civile , onesto , intiero . . . 
Col. Tu si figlio a qua chinnchiero , 

A un chirurgo , o nzagnaiore , 

O un feroce rnagnacore 
Sarrà stato il tuo papà. 

Coni. Ma Signor, l’offesa è forte. 

Col . Oje pittore de la morte/ 

Stane zitto , e non parlà. 

Aje eoa fatto no streverio ! 

Aje pittato un cimiterio ! 

Covi. Come a dire ? 

Co/, £ bidè ccà.. indicando le varie pitture. 
Llà Lue rezia pe na botta 
Dà de sango meza votta i 
Ccà Golìa pe doje pettate 
Caccia sango a cate a cale : 
Figenìa la sbeuturata 
E ua vacca dissanguata « . . 
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Sempe sango ? E ba a mmalora / 
Che de vita uà mèz’ ora 
Non te pozza cchiu restà ! 

Cotti. ( Ah / mancava a’ mali miei 
Di soffrir quest’ importuno ! 
Risentirmi io ben saprei , 

Ma lo deggio tollerar. ) 

Coi. Si no scasse sto macielfo 

Brutto jetleco ammaluto , 

Co na mazza lo cerviello 
Te lo scasso minerei^. ’ 

Corri. E ben singolare , o Signore, che la 
semplice vista de’ tragici avvenimenti re- 
car possa disturbo ad un* uomo conse* 
crato alla guerra. 

Col. Guerra ! a chi? io mme chiammo 
D. Pacione , e so stato sempe un mili- 
tare amico de la pace. L’ arcasene de 
ziemó me volelte a spese soje fa forma 
no Reggimento , e la primma vota, che 
inonlaje a no cavallo senza educazione, 
pigliaje no mommaro così strepitoso, che 
sta gamma mia se fa ceti e na uzeta. Da 

tanno, nsì a che non me so ritirato co 

T invalido , me faceva sempe destina pe 
guardia a la cascia militare , per mar- 
ciare in carozza a comodo mio , e sta 
lontano da lo nnemico almeno almeno 

na ventina de miglia. 

Coni. Eppure 1’ espression della morte per 
un pittore è la più difficile impresa. 

Col. Ora io a si’ Impresa non ce jocarria 
manco no- vigliato di un mezzo, c 
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undici. Si slesse a me , v orria , che 
li pitture fossero lotte figlie de mpa- 
nute vajasse , di Cuochi * ripostieri , e 
sorbeilari. Accusi! ce farria no consola lo 
core co la vista di belle dispense , di 
poteche di casaddogli, di taverne pulite, 
di tavolate chiede di pasticca , treglie 
di niorze .... ^ , 

Com. Ma tutti non pensano cosi. 

Col. Pecchè ca so ciuccie , contrae si tu. 

Com. Ma il Marchese • • * 

Col. È no cinppionè echiìt de chiste , e 
de te. 

Cam* Ma vostra Eccellenza. . . . 

Col . E la mia Eccellenza è na ciuccissima 
cchiù de chiste , de te j e de Io Mar- 
chese , che nfi a mo da li errate al rim- 
bombante suono di calci non l 1 ba latto 
min esulò la gradiata. Diro me na cosa. 
Che bo di «Cauto accedetoiio, che staje 
facenno ? 

Com. È la famosa battaglia tra i diecimila 
Ateniesi, ed immensi Persiani ne’ piani 
di Maratona. 

Col. Che ! che ! diecimila Ateniesi co mezn 
Perziane contr' a Mariantonia ? Al) 1 ahi 
ah! da dò mmalora l’aje scavala st’ au- 
ta antichità de Pozzulo ? 

Com. E la stona. . . . 

Col , $i, si, la storia de Benedillo Manco* 
ne , o dova d ne la Carriola / non c’ è 
che ddl j vuje aote mpacchiature.ve jote 
primqte nformanne de la professione de 
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chi ve chiamine jasto pe non fa cono- 
ficere le bestialità boste. Per esempio. 
Site chiammate a la casa de n’ Avvocalo. 
Vuje l’avarrissevoda pittò li tre celebri 
avvocati fratelli germani Marco, Tullio, 

•* . * ^ i » : gnernò , le pittate Annibaie 

con tante d’ uocchie, quanno se sa porzi 
da li guagliune ? che Annibaie non ce 
smicciava Procele , e laceva la guerra co 
no paro d’ acchiale cchiù gruosso de 
«bilie , che portano tutte li cecate fauze 
de lo tiempo nuosto. 

SCENA VIE 

•' > ; li •» • • n r* •; . 

„ Conlfere , e detti. 

Con: 1%!’ Inchino all’ E. V. .. oh addio 
■h»-** Signor Luigi. 

Con molla espressione a C orniti gio che 
pulitamente corrisponde. 

Col. Se, -se, fa nella tu pure co sto pit- 
tore sanguisuchifero , che fra poco di- 
venterai anche tu una celebre sangui- 
nacciara. ° 

Con. Bravo ! sempre di umor gioviale. 

Col. Che fa la bella coguatella mia? 

Gon La sua salute peggiora , è afflitta da 
continue convufsioui. 

Col. Ma sì non ne cacciate sto sparece pe 
la nzalata , coguatema *e ne jarrà inpilo, 
impilo; co ste brutte malinconie l’ha 
chiusa la vccca de lo stoxumaco. Orsù 
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forq chiacchiere , scassa ste porca rie. . . 

Gon. Ma il Marchese. ... 

Col . Non te fa nnanze co sto Signore. . . 
lo Marchese sonch' io. . . . , 

Com. Ma persuadetevi. . . • 

Col. Scassa te dico, o afferro la Cammai 
rera pe la coda , e te la schiaffo ufaccia. 

Com. Chi sa da quale altra cagione sia 
prodotto il male della Marchesa , assi- 
curatevi. . . 

Col. Che m’ aje d' assicura ? Mo traso din- 
to a bederla , e si la trovo tanto lauto 
storzellata , torno cca fora ,e te nlorzo 
sta faccia de piccio quanto a lo pallone 
de Monsh Lunardo. via. 

Com. ('Adelaide l Adelaide 1 ahi per te 
tutto soffre Comingio ! ) . _ 

Gon. È questo tl suo temperamento, facile 
ad accendersi , ma poi ha il core di 
un’ agnellino. Non ve ne offendete. Ma 
chg? voi siete in collera ? ayreste fatto 
lite o colla bella j o con vostra moglie ? 

Com. lo non sono ammogliato. 

Gon. Veramente ? ah / e per questo siete 
sempre melanconico. Prendetela una mo- 
glie , prendetela. I Vostri anni la esig- 
gono. Vedrete allora come un’ amabile 
compagna col dolce delle sue grazie 
saprà condire tutte le amarezze della vita. 

Com. Nella deplorabile situazione , in cui 
m’ immergono le mie sciagure , è la so- 
litudine quella , che mi dà qualche con- 
forto. 
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Gon. Oh i me la date ad intendere? Ep- 
pure io vi pesco nel cuore , ,.e se mi 
tosse lecito il dirvi. . . . (io moro di 
vergogna ! ma qui bisogna spiegarsi. ) 

Com. ( Che fossi stato scoverto ? ah /po- 
tessi fidarmi di lei / ) 

Con. 4 Sapete , che dovrei confidarvi un 
secreto ? . 

Com. Anch’io sono del medesimo caso .. 

Gon . Vediamo se alcuno ci ascolta, (ah! 
ali ! 1' amico è biscotto per me/ ) 

Com. 'E’ cosi qual’ è questo secreto ? 

Gon. Parlate prima «voi. Ho uu poco di 
rossore. . . . 

Com. ( Ah / senz’ altro sono stato cono- 
sciuto! ) 

Gon. Scommetto , che voi siete più ver- 
goguoso di me ? 

Com. Ah! per amor del Cield ! non mi 
scovrite! 

Gon. Oibò . non lo saprà nemmeno P a- 
ria , ci sapremo maneggiare fra noi due 
solamente ; io ne ho parlato anche alia 
padrona. . . , \ 

Com. E cosa dice di me ? 

Gon. Che vuole assolutamente vedervi. 

Com. ( Oh fortunate mie pene! ) 

Gon. Non dubitate ; essa mi tratta con di- 
stinzione, mi assegnerà una buona dote cor- 
rispondente alia vostra abilità » e così... 

Coni. Ma che? voi parlate. . . . 

Gon. Di un matrimonio da combinarsi fra 
noi due. a 
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Cloni. ( Ah / mi sono ingannalo ! 

Gon. Dirò alla padrona il nostro discorso, 
ella V interesserà per noi» 

Coni. Si , ditele , che avrei premura di 
^ conoscerla. . .. oh/ ecco il mio antico! 
Gon. Ahi sì, si bisogna andar via. (Ah! non 
mi sarei parlila da questo luogo per una 
settimana... caro il mio pittorello!) via. 

' ’ L SCENA Vili. 

< • . ** • . . ■* 

Lorenzo , e Comingio. 

Com. T Orenzo ! mio fedele Lorenzo / 
Lor. Aj Ah ! ringrazio il Cielo ! Vi ho 
trovato alla fine. Erro da qualche tempo 
in traccia dì voi. Ove sino a quest 1 ora 
vi siete trattenuto ? 

Com . Le triste immagini , ‘dalle qual» è 
sempre la mia mente occupala ; mi han- 
no fatto deviare il «entiere . che a que- 
sto castello conduce. La vista de 1 ridenti 
oggetti campestri mi ha scosso dal letar- 
go. Adelaide mi si è presentata allo sguar- 
do , e veloce sono stato qui di ritorno. 
Lor. Ah ! son pentito di avervi proccurato 
uno scampo dalla prigione , ove per or- 
dine del padre Io fui destinato alla v?* 
stra custodia. Intenerito dal vostro pian- 
to', io stesso fingendomi un 1 Architetto* 
« qui conducendovi come un pittore , 
ho esposto il mio caro padrona a con- 
tinui perigli. 
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Corn. Ah ! «are# a quest’ ora freddo ca- 
davere , ce dod mi fossi avvicinato ad 

f Adelaide ? 

Lor. Osereste forse » bucare ? 

Com . No, no , l 1 inganni, io non bramo, 
che vederla. 

Lor. Arriva il Marchese.' 

Com. Che! il, mio odiato nyala ! 

Lor. Tacete . , , 

Coni. Alla sua vista ah ! mi si sollevano 
le chi ome ! 

Lor. Abbiate prudenza , siete perduto , se 
nop saprete frenarvi. 

SCENA IX. ' 


Marchese , # detti » indi Fabiuccio. 


Mar. 


Lor. 

Mar. 

Com. 


Mar. 

I ' 

Com 

Làr. 


E co»! ? non si lavora f 

Clip vuol dir questa lentezza f 
Della mia trascuratezza 
Voi cercale di abusar. 

E il lavoro interessante. 

Quel pittore è un’ ignorante , 
Sfaccendato , senza onore. . 

( Senza onore !.. ah ! mio furore 
Come mai ti puoi frenar ! ì 
Eccellenza,,.. ' 

A v . - • • .. «> * 

pari tuoi 
Si rispoode col bastoue . . . 

. Maltrattar senza ragione . . . 
con impelo , Lorenzo V interrompe. 
Taci ... f 
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C°m . lo voglio ... W 

Mar. Che baldanza ! quale orgoglio, T 
A me replichi Z arrogarne l 
Ehi? 

Fnb. Sto ccà. ' ~ 

Mar. Da quest' istante 

Qui quel vite inftpèrtinerue 
..Non ardisca più di entrar. ‘ ' 

Fat>. Ce ne jnmmo , ó cck li diente 
Te le faccio mo zompà. 

urtando Comincio ‘ ' 

Com. ( Parto ? e lascio it mio tesoro f j 
Lor. ( Ab / fri perde / } r- 
jFab. Va spicciar) no ..." 

7 1 m . _ _ , 

Ca te vaje mo niarlianno- 
Ce lo pierde cammarù. , 

Com. Ah Signor ! perdon vi chiedo , 
sì gì tta ai piedi di Benandes. 
Mi ha' tradito un rio trasporre.... 
Si cacciato io sono a torto... , 
Dir credéa... spiegar votea , 

Che quell’ ira ,^che vi accende y 
L’onor mio pur troppo offende... 
Ah ! Signor V la mia sentenza 
Per pietà deh rivocate... 

Queste mura Sospirate - 
Care sono a questo cor. 
in un momento d ’ inconsideratezza » 
dalla citale cerca rimettersi. 

Mar. Onde m te tanta premura ? 

•Lor. ( Si è perduto ! oli ria sciagura !) 


.o 
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Coni. Comingiato ho un gran lavoro v 
Terminarlo appièn desìo . 
fi mio pane.,, il mio decoro. ; . 

■ } Comprendetemi Signor. 

Atar .. ^Miserabil ! ti perdono , 

Scuso ir» te l 1 incauto ardire : 1 
Chi sol nacque per servire , 

Solo impari a rispettai?. 

Coni. ( Finiresti di garrire » . 

Se potessi favellar, j 
Lor. ( Ah couvien fario partire , 

Nou si deve più indugiar. ) 

Fub. (.Che av?a st breuna da feu>r« 

Non poteva smacenÙ. ) 
via il Marchese seguito da Fabiuecio. 
Coni. Lorenzo ^ un ferro dov’era ? in seno 
‘Glie 1’ avrei Cito, , 

Lor. Pensate almeno: 

A rjuai perigli , 

Com. Non vo consigli » , . 4 

Fureute io sono ! ragion non ho. 
Lor. (Alla violenza convien mi appigli', 
Da questa casa ora il ttarrò.) via. 
C^om. Amor / vendetta ! voi mi straziate/ 
11 coro oppresso voi lacerale / 

Ah ! non più fulmini nemici Dei!» 
Più al Vostro sdegno regger non »ò‘ 

• • « ’t • . 

t 
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SCENA X. . 

* ' f t / 

Colonnello conducetelo dalle sue stanze 
Adelaide. Comincio seduto di spalla 
ai medesimi , poi Conti ere, e Fabiuc - 
ciò da diverse parti , indi il Marchese. 

v 

Col. XTienetenne cognatella 

V A' bedè sla chianca rossa^j * 
Che Da bestia tanto grossa 
Sta ccb fora a mpasticcia. 

Ade. In balia de’ miei pensieri 

Ma perchè non mi lasciate ? 

No gustar non sa piaceri 
Chi sol gode in sospirar. 

Com. (. Adelaide ! ah 1 si Ma miro t 

Oh qual gioja 1 qual momento 1 
Ah dal capo al piè già sento 
OgNÌ. fibra in me tremar 1 ) 

Col. Chisto cch... ne ? la crianza 

Non le.l’aje inparata ancora ? 

a Coniugio vedendolo seduto. 
Comrae ? arriva la Signora , 

E «assettato te stftje ccb ? 

Com. Perdonate... alzandosi tremando» 
Ade. ( Oh Ciel ! qual voce / ) 

(Jom. Non sapea % . . 

Ade. ( Gran Dio! Comingio ! ) 

Ali ! eh’ io moro i 

Voltandoci , Adelaide lo riconosce , gititi 
un grido , e cade svenuta sulle braccia 
del Colonnello , Comingio vacilla , ‘e si 
appoggia ad una sedia vicina s 


* 
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Con*. Ah ! di’ io vacillo ? 

Col. Ne ? Marche ? che d’ è sio strillo ? 
Prieslo ! ajuto ! Cammarera ! 

Oje Marche J Fabiuccio / aggente! 
Con. La padrona ! ah ! che si sente? 
Fnb. Ne ? che strille ? che barrerà ? 

Col. Carta straccia ! lana arza .! • 

Priesto... d’ambra la tintura.,! 
Lo liquore d’ anodino. 

Gnniiere e Fabiuccio vanno j>er l' oggetto. 
Corri. ( Io non reggo ! oh rio destino ! 

Ah ! potessi almen fuggir ! ) 
Mar. Cosa avvenne ? perchè gridi ? 

Col. La Marchesa è assempecata . . . 

Sta pittura mrnalorata . . . 

« Mar. Eh ! vaneggi ! c il cuor , eh’ è reo, 
Che 1’ opprime , e la combatte. 
Col. Va fraliè . . . mo si cliiafeo ! 

Chillo fuje.. .mo le capisco a Corti, 
Tu si corame al trasalisco , 

A chi appizze 1’ nocchie nfaccia 
Faje no panteco afferra. 

Mar. Tu vacilli ? e perchè tieni a Coni. 

Nella man la fronte ascosa ? 

Coni. Mi rattrista della sposa 
Il terribile accidente. 
polendo appena pronunziar le parole. 
Col. Zi... reveDe . . non è niente. 

Adelaide si muove. 

Goti. Ecco l’ambra . . . l’anodino. . , 
Fab. Carta straccia*. . . e lana suggeca., 
Cbest’ è contr' a la fatteceli!». » 
Ade. Ah / . . . 

* 
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Gon. foraggio 

Col. Vi la vecchia ! , ' 

Ade. Perchè torno a respirar ! 

Com. ( Quale istante ! , . . 

Jdc. 01 Quale azzardo I S»*' <='"»«><<,! 

* , . Ah 1 chi mai j® salveia ? ) 

Mar. ( Se la rabbia or freno’ a stento 
, Più tremenda scoppierà, ) 

Gon. ( H pittore è in svenimento ! 

Per me Amo,r, languir Io fa. ) 

Fab. ( Brutta zifera de vieuto 1 

Gran tempesta assommarti. ) 

Col. Tu nce curpe a chesia botta, a Com . 
Malandrino ! lesto sfratta v . . 

E tu staje comm’a marmotta? al Mar. • 
Lo malanno che te valla ! 

La mogliera ha li storfille ' 

Pe sto brutto colorito , 

£ tu nuoglia de marito 
Non daje ucapo a chi ilo Ila? 

accennando Comincio. 

' Chi mmalora qi' ha portato 

Fra *M JBnjSì » e ste paure \ ; 

■ Che bepaggia chi ha mmeutato 
.► ' Ste tfAgedte , e ste pitture 1 
, Voglio fa un pittoricidi© ! 

E no guajo ce b* da passù. 

Tutti ii ritiralo , Il Colonnello restato solo 
gi.tta a terra U quadro , e * pennelli t 
e via nella stanze del Marchese* 

Fine dei? Atto Primo s 
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‘J*1 v v 


Gon. 

Fab. 


Scéna prima 

F ahi uccio ridendo , e Gontfere. *’ -* 

F'ab. A h ? ah f che gusto ! 

Gon. SA. Buffon ? sta sodo. 

Fnb .• Ah ! ah / 

Gon. Uua sedia ti tiro in viso. 

Fnb. Mo che lo roieròlo sta p’esse acciso 
Porzì la merda vorria crepa/ 

cantando a dispetto. 
Gon. Che vuoi tu dire ? 

Fab. Ah I ah ? ah ! ah ! 

G on, ' Non rider tanto , che il' troppo riso 
Davver potrebbe fatai scoppiar ! 
Spiegati almeno . . . 

Fab. Taira Ila r\ . . . n ^ 

Gon. Ùh! chp maniera rozza , indiscreta? 
Fab. Che nce vo essere quannose sceta, 
E senza capo s’ha da trovai c.s. 
Gon. Parli in metafora! ma qual linguaggio? 
Fab. Gnorsì-, sto ngercada no po a canta. 
Gon. Ora è il tuo mese. ..sol quando è Maggio 
- I pari tuoi sanno trillar. 

Fab. Se sente fragnere la poverella , 
Dinio a lo maglio trasuta c già. 
Gon. (Ah ! que^briccone ben mi corbella, 
Ma del stio ardire si pentirà. ) 

F ahi uccio tu sai , che u na femina stizzita 
è il pih feroce animale dèlia terra ? se 


Fab. 
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non lasci ^ lormcnttrmi ^ li darò «u^ 
ferita mortale. 

Fab. Chisto è lp fallo/. . le manca Far- 


•matura. , 

Con. Basteranno !« m»e uagliie a farti in 
brani, avventandosi , 

Fab. Guè stalle soda » ca si me vota lo 
cancaro , co no eaucio te roanno a la 
Cbiua . addò sta paleto , die lece la 
stessa faccia toja. 

- Gon. -E già ! H gatto sprezza quel tocco 
di carne , che non può rubare ; qualun- 
que sia quest® volto » è solo riserbalo 
al mio pittore. 

Fab. Pittore 1 ah 1 ah ! pittore l ah i po- 
'.yerella l corame staje scàrza de notizie! 
il tuo caro pittore a cbest’ora da quani’&h 
s’Jia pigliata n’ anta bella mogliera. 

Con. Che dici ? maritato ? ah lingua pe-^ 
sii fera ! e con chi mai ? • 

Fab. Co n 1 anta senza naso , cornine a te, 
azzoè co la Signora Morta. 

Gon. 'Colla morte ? ah ! parla , . morto 
il pittore ?, 

Fab. Sì non è muorto , stanò facennp Io 
patto co Caronte. L’hanno portato Dquat- 
to uzì a bascio senza senze , e co »a 
faccia cchth ghianea de lo celese che 
te miette rifaccia la malica , ... 

Gon ■ Ah briccone ! e pt^chè non chia- 
marmi t _ . . * 

Fab. Hecchè ? le faci ve quaecbe panuua- 
cio caud® ? 
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Con. Avrei fatto di tutto per rieliiamarfo 
alla vita.. . . ah disgraziato mio Luigi! 
Per assistere la padrona assalita da con- 
tinui deliquj , non ho potuto prestarti 
1 ‘ il necessario soccorso ! 

. V • I 

t. * * * 

SCENA ir. . * 

■ • • ' ' ’ ' flfi. 

Lorenzo , e delti . 

i A. * . * 

# . • » > 

Lor. A mici ... e non è qui quél gio- 
vane ? Gon. Oh se sapeste ! 

Fab. L’ è afferrato no panteco mo nnan- . 
te . . . dico a buje si archìtravo mio , 
se n’ è ghiutò miezo muorto a la casa , 
e creo, che a chest' ora s’ ha fatto fir- 
lo passapuorto , pe fa no viaggio 
all' auto munirò. 

Lor. ( Povero il mio padrone ! ) Volo in 
traccia di lui. per andare. 

Gon. Fermatevi, La Padrona rinvenuta ap- 
pena dalle convulsioni , mi ha imposto 
di annunziarle il vostro arrivo , giacché 
desidera di parl|rvi. 

Lor. Ritornerò .. . > . > 

Gon. Scusate , il suo ordine è premuroso, 
vado ad affrettarla. Eh ! Signor Archi- 
tetto, vi raccomando la salute di quel 
giovine. (Sé egli va a perire, farò voto 
solenne di morir vergiueila. ) entra. 

Lor. Che varrà la Marchesa ? (Oh Cielo! 
chi sa quale accidente sarà avvenuto 
all’ infelice Comingm. ) 
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Fab. Si Archi tra vo mio , tu guarda tutte 
chelle case , che hanno fatto lesiona , 
perchè 1’ aje latte fravech senza fonna- 
mieulo , levarne da nanze uJP u occhio 
chillo janne femmeniello de lo pittore f 
ca t’ accattò a bevete, si no ne lo levo 
io dk lo niUuuo , e bonaserar via, 

Lor. Anche costui nemico del mio padro- 
ne ! Ecco la Marchesa ! oh come quel 
u Volto esprime il conflitto del cuore ! 

SCENA HI. 

Adelaide , e delio. 

Ade. k vvanzatevi Architetto, non guar~ 
dandoto. 

Lor. Sono a vostri comandi Eccellenza. 
Ade. Qual voce ? che veggo ? m’ inganna- 
no Je mie tuoi ? sei In ? Lorenzo ? 

Lor. È il fido servo dello sventurato Co- 
ni ingio i che a vostri piedi si prostra. 
Ade. Ah ! che fai ! . . sorgi. . . una sor- 
presa potrebbe essermi fatale . . , Lo- 
renzo , qual pasto sconsigliato è quello 
del tuo padrone ? Lor . Lo vedeste 

Ade . Non ha guari in questo luogo istes- 
so. 11 barbarp suo padre ha finalmente 
spezzate le catene ? gode ancora quel- 
T anima Inflessibile del barbaro trionfo 
riportato nél ;divider due cuori formati 
per amarsi eternamente ? ah parlai dim- 
mi tutto ^ ma (ulto in breve , Lorenzo. 


Lor. Immaginatevi le pene , che ha sof- 
ferto il mio padrone / le squallide mura 
di una tetra prigione , le piti severe mi- 
nacce di un padre inesorabile non han 
saputo estinguere, o minorare il s^uo 
ardore. Qual colpo mortale non fa pel 
suo cuore quel vostro foglio , Signora , 
ehe a me daste allor , che io venni dì 
soppiatto a Baguieres inviato dal mio 
padrone ? 

Ade. Ah taci. Non rammentarmi qiiel mo- 
mento , che ognor mi rimprovera l’esa- 
cerbato mio cuore. 

Lor. Credevano i genitori di Comingio , 
che alla novella delle vostre nozze aves- 
se a grado a grado il loro figlio riacqui- 
stata la calma. Facea sperarlo Comingio 
istesso ^ mie soffocando le sue lagrime , 
mostrava una simulata serenità a solo 
oggetto di deludere la vigilanza paterna. 
Furono iufatti ai più severi custodi so- 
stituiti i più indulgenti , e gli si permi- 
se la Caccia. Un giorno pendendomi dal 
collo colle più seducenti parole m’ in- 
; dasse a prender seco la fuga. Seppe per 
mezzo delle mie ricerche , eh 1 era que- 
■ sto il luogo del vostro soggiorno ; che 
Benavides cercava un’architetto per ab. 

. bell ire 1’ appartamento. Amore ingegno, 
so suggerì al mio padrone di tìugerrm 
un’ architetto > per introdurlo in questa 
casa coinè un pittore. Avea egli per 
• Adel. Mar. « 3 
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semplice genio appresa per eccellenza 
l’arte della pittura. Mi preseutai al vo- 
stro sposa , e dal medesimo accolto , è 
già un mese , introdussi io questo ca- 
stello Comiugio. 

Ad*. E qual’ è il suo diseguo ? 

Lor. Quello di rivedervi per una sola vol- 
ta , ed ascoltar dal vostro labbro V ul- 
timo addio. . 

Ade. E che gli giova o Lorenzo ? la no- 
stra vista non farebbe, che raddoppia- 
re le nostre angosce. No , no ... io 
sono a me stessa debitrice del mio do- 
vere. Vaoue da lui , digli , che fugg» 
da questo soggiorno . . . il vederci è 
per noi un .delitto. . . digli però , ch’egli 
è 1’ anima mia , che la desolata Adelai- 
de costante sino alla lomba*ha consa- 
crati ai solo Comi agio i suoi affetti , i 
suoi pensieri , tutta se stessa . . . che 
se un crudel dovere 1’ allontana da lui, 
/ ò. però sempre con Comingio il desolato 
cuor di Adelaide. 

Lor. Vado all’istante . 

*dde. Alt*! ferma ... no ... no . i • io son 
pentita . . Lorenzo ! ah ! consigliami , 
soccorrimi. . . compiangi un’anima stra- 
ziata da tanti conlrarj affetti. 

Lor. Signora calmatevi. Se Benavides... 
Ade. Oh nome , che di orror rai ricovre, 
e che rianima i miei timori ! Se Bena- 
vides arrivasse a scovrire il mio Comin- 
gio , e chi lo salderebbe dalla sua ese- 
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crabil vendetta ? va Lorenzo . . ^ cor- 
ri . . . allontanalo per sempre da que- 
sto castello, fuggi anche tu dal mio sguar- 
do, e lasciami nell’abisso delle mie pe- 
ne , e di questi amari singulti , che mi 
tolgono il respiro, cade quasi svenuta 
su di una sedia. 

Lor. E chi può reggere alla sua deplora- 
bile situazione ? si vada ... si ubbidisca 
al suo cenno , e si soccorra Comingio. 

via in fretta . 

Ade. Dopo qualche intervallo ripigliando 
V uso de ’ sensi e dice. 

Tu , che di tigre Ircana 
Hai più ferino il cor, sei paga alfine? 
Fugge da questo tetto 
Fugge Couri ligio , e’i barbaro tuo cenno 
Forse il tragge a morir.. .ah no... Lorenzo! 
Deh torna per pietà ! coll’ ubbidirmi 
Fino alla crudeltà tu tronchi... oh Dio! 
Del mio Comingio i preziosi giorni . . . 
Ah si... cedo a' suoi voti , e a me ritorni. 
Almen per breve istante 

Bramo vederlo anch’ io . . . 

Sia pegno il nostro addio , 

Del più funesto amor. 

Per mitigar le pene \ 

Oijde quell’ alma geme , 

Noi verseremo insieme 
Lagrime di dolor. 

Chiudi il tuo labbro ! arrestati 
Consorte rea 1 spergiura ! 

JPeujier cosi colpevole 


Digitized by Google 



Non sa desiarli orror ? 

Cmningio ! aadio per sempre ! 

Mai più ci rivedremo . . . 

Di Lete al guado estremo 
Mi attendi o mio tesor. 

via nelle sue stanze. 

SCENA IV. 

Marchese Benavides , e il Colonnello. 

* ■> ' 

Mar. Pono stanco di più ascoltarti , mi 
*hai veramente annodato. 

Col. Tu può crepa pe tutte duje li Ban- 
che , ca io voglio dì lo fallo mio ozi a lo 
rumino , e busso. Ste maledette pitture ... 

Mar. £ siam da capo ! 

Col. O da capo, o da piede, o da raiezo, 
o da dò mmalora vuò tu , sempe cou- 
tr’ a ste maledette pitiure. 

Mar. Ma quale sragionato raziocinio è il 
tuo! possibile , che queste pitture possa- 
no destare le convulsioni della Marchesa? 

Col. Selline le .convulsione ? li pantechc , 
li storzdle , le gocce sereue , e porzì na 
morta subitanea. A te lo judicio frate 
mio ha fatto sette cartine. Ccà .c’è lo 
solima to , eh 1 è beleno , lo berderamma, 
che trase dint’ a le cervelle , e cchiù 
de tutto eli il Io mmalora de russo obbli- 
gato , le fa vent no pivolo a lo core , 
te stregne lo fecato , e lo preminone , e 
fa sceta li tirrepelirre femiaili. 
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Mar . Altra cagione possente » ed a te igno- 
ta produce il male di Adelaide. 

Col E tu la saje ? 

Mar „ Ali / così la ignorassi,/ Sarei meno 
infelice ! 

Col. E puozz* avè doje ore de petrate a 
bico strillo , lo saje , e te uè staje co 
le mmano nzino ? 

Mar. La sua medicina sarebbe solo la morte. 

Col. Stente , maje frate me si stalo! chella 
birba de la nutriccia avrà cagnato rifa- 
scia’ lo vero frate mio co ite', che sar- 
ra je figlio de quacclie schiattar» ucrio , o 
de quaoche antico scrivano criuruale. 
E pecche avria da morì chella povera 
cognata mia ? ' 

Mar. J/erchè Amor la tormenta , perchè 

‘ il- suo cuore non è tutto di Brnavides. 

Col. E pecchesto te piglie collera ? oh 
frate mio ! E si mogliereta volesse 
bene schitto a te , farria un delitto 
cotitra a la moda ! sanfason F sanfason l 
ehisté se cliiammano pregiudizie de gen- 
te antica. 

Mar. Del Conte di Comingio non ha po- 
tuto ancora cancellar la memoria. 

Col. Aspetta. De sto Comingio tu quacche 
discurro iin’aje fatto na vota. Dirnme uà 
cosa. Addò sta sto Cavaliere ? 

Mar. Lo ignoro , io non lo vidi giammai. 

Col.. IL quann’ è chesto , assettate, ca tuo 
le faccio’ senti cornine pensa sto piezzo 
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ciotto de frate lujo. si siedono. Tu yor- 
risse , «he mogliereta stesse bona ? 

Mar. Questo è il mio voto. 

Col. È fatto e buono Nforuaate addò se 
trova sto Conte de Comingio , scrivele 
no vigliettiello pulito , e cerimonioso , 
tornitalo a' passa co ite no mesetto a la 
villeggiatura . . . 

Mar. Stimo il mio caro germano ! , • . 

Col. E lassarne fenì ! chillo vene , moglie- 
ieta lo vede , s* agghiustano le partite 
nfra de Uoro , se fanno li licchesaleimne, 
e accossì la poverella risuscita da mor- 
ta a bita. 

Mar. Eh ! che tu sei un pazzo ! 

Col. Io pazzo ! ah quicquaro geluso / urzo! 
bestia feroce ! . • 

Mar. Ma taci , o giuro al Cielo 1 , . . 

Col. Statte zitto , o juro a la terra / 

Alar. Io solo dò legge alla mia casa. . . 

Col. Aje ragione , che pe ghì appriesso a 
Ziemo lo Maresciallo , ine ne jelte a 
Napole guaglione , e le cedette 4® priin- 
(no genitura pe dedicarne a la guerra , 
che po è stata la primma nnemmica mia. 
Ma quanno tu si uo ciuccio, piglio io 
lo bastone de lo cornauno. Orsù rno me 
nformo io addò sta sto Comingio , le 
scrivo io , e accossì s’ arremmediu. Tu 
che core peluso tieue mpietto ? e piglia 
esempio da lo mio r cb’è tienuero corn- 
ine a ua recotta. 
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Mar. Se pari al tao nel petto 

Un cor ini si chiudesse , 
Colle mie mani Ostesse 
fo lo saprei strappar. 

Sensi rosi plebei , 

Detti sY vili , e rei 
Dovrebbero , germano , 

Bm» farli vergognar. 

Col . A me vriogna ! ah. puorco ! 

Ommo non si , ma n 1 uorco. 
Mctr* Son’ uom , erri punge il core 
' * Lo stintolo di onore , 

Che lo splendor degli avi 
Giammai saprò oscurar- 
lo/. Ma vi ca si porpetta. 

MogWetfcta . 

Mar. Vendetta 

Farò dell’ infedele. 

Col. MogLereta 
Mar. Crudele ^ 

Mi avra , se ’sposo amante 
* ■- Mi seppe disprezzar. 

Col. Mogliereta . . . 

Mar. Spirante 

Vedrolla a piedi miei. " ' ’ 

Col. Ma^chella . . . 

Mar. li giuro ai Dei 

AUor sarò appagalo. 

Col. Puozz’ essere scannato 

• "■* Tu , fraterno , mogliereta , 
Contingio , e io porzi . . : 
Essi ca so sbottato -1 

Che me vuò fa abboni ! 
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Mar. Ah che non so più reggere ! 

Cala la benda al ciglio ! 

Non so trovar consiglio , 

La mia ragion (uggì. via. 

SCENA V. 

Il Colonnello , indi Adelaide. 

Col. ^hesto vo dì quanno se tratta coll’ 
animale vestute co la sciatnmeria! 
fraterno ncopp' a la materia del bon fon 
è no vero cetrulo nsemmentuto : io po, 
che trattanno nel bel mondo , moie so 
tinniscalo tra nobele , signorelle * ma- 
stranze , lavannare , e bajasse , ne poz- 
zo aprì scola. Sissignore : primmo , che 
cognaterna pe sta passione trase diuto a 
le primme specie , io la voglio consoli. 
Poverella ! I 1 aggio da fa fà de no can- 
taro e quaranta. E beccotella / D. Pa- 
ciò ! Sacce con bel garbo trasì dinto a 
la segretaria de la Marchesa , e caccia- 
ne lo fraceto. 

Ade. ( Ah ! chi sa se Comingio è ancora 
in queste vicinanze! il Colonnello / ) 

Col. Che peccato cara cognata mia ! te 
poteva conoscere io primmo de ncatenar» 
te co chillo ciaurro de fraterno ! avria 
fatto io sto scampolo de mozzarelle , ca 
l’avarrta tenuta cornine a na préncepessa. 

[Ade. lo vi son grata o signore.... ma... 

Col. Ma . . . vuò dicere tu . mo , ca sio * 


Digitized by Google 



45 

anoppo , sio vecchiariello scascionalo non 
le poteva dare a genio , pecche. . . ba- 
sta. . . a lo éore tujo nce steva , e noe 
sla ancora lo chiovetiello pe chillo Ila... 
mine capisce ? 

Ade. Signore . . . i vostri tronchi accen- 
ti son tante cifre arcane por me ... 

Coi. Cioè ... so cifre arcasele , pecche 
vuò fa la sasca , ma cormnico cogita ce 
le pierde ste menate; io saceio mito , 
e te voglio ajutà. ' * 

Ade. ( Cielo ! e di che parla costui ! ah 
Comincio tu sei stalo scoverto / ) lo 
non so quale sia 1’ oggetto delle vostre 
di man de. smarrita. 

Col. Via mo non fa cchiu zeze / io te 
parlo de chella pétzoua , che te sta sei»-, 
pe uuauze all’ uocchie , e a lò core. . . 
de chili’ ammore. 

Ade. Amor ! che dite ! oh stelle ! 

Col. Che sò ste ghiacovelle T 

side. Signor parlate piano . . . 

Col. Te voglio fa il mezzano ... 

Ade. Io non comprendo ... oh Dio ! 

Col. E te capisco io . . . 

Ade. Ma- no .• . prendete equivoco . . . 

Col. Che equivoco ! si pazza ? 

La cosa è fatta prubbeca , 

Lo nchippo è già notorio 1 
Non serve cchiìi a nega. 

Ade . Ah 1 se dt mie sciagure 

V’ c il rio tenor palese ,• 

Un cuor così cortese 
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Avrà di me pietà. . 

( ol. Via mo . . . no», t' abelire , 

10 so de carne umana , 

E saccio comparire 
L T altrui fragilità. 

Orsù r , t vairnne dicenuo 
L'amico addove stà?^ ». 

Ade. ( Ah che dirò / ) 

Col. Respunne . .. f ■ . . 

Corni ngio. , 

Ade. ( Egli è perduto ! ) 

L’ avete voi veduto ? 

011 avreste mai parlato ? 

Col., - Mmalora / e eh’ è benulo ? 

Le doglie ha anticipato? 

, $tfi ccà ? 

Ade. Che? noi sapete? runeUendoii. 
Col. Sta ccà .?. 

Ade. Detto Io avete. 

Col. L’ aje ditto tu . . , , 

Ade. Giammai u 

Di lui, signor, parlai .^r . 
Da voi 1' intesi . . « . 

Col. Oh catterà.! , . .■ ì 

Co tutte le disgrazie 
Ce aje dato a lo rosolio,! 
Vogjio sapc la patria . 

De chisto , che le tiileca * 

Pe scriverle , .mraitarelo , 

E farlo veni ccà. 

Così con tutto il comodo • 

. Po.trisse &piascià. 

Ade. ( Respiro ! ad jngannai. ) 


/ 


• . . 4 ? 

Col. E (ì\ ben maggia craje / 

‘ Non so di chi parliate , 

Raccapricciar mi fàte . . . 

Ah! quanti ah ! quanti siete 
Quest’ alma a lacerar ? 

Col . Marche ! uon tu’ annascounere 

Lo *ch i uovo che^ i’ affanna . •' • 
Se/ menamella ncanna, 

Ga t’ ho creduta già ! virino. 

SCENA VI. 

Marchese , rnrii Fabi uccio . 

iJtf<rr. /"Yuanto è terribile lo stato dell’ a- 
nima mia ! la fredda indifferenza 
di Adelaide mi ridurrà ad uu passo , che 
deciderà de’ suoi giorni. Ehi babiuccio? 

Fab. Lesto couuu’ a • Sargente. 

Mar. Ho bisogno de! mio castaido. 

Fub. Mo ce marmo Piehillo Io giacchetto. 

Mar. Ein ! va tu'. ". . 

Fab. Gomme comanha Oseellenzia. 

Mar. Ehi ? resta tu in anticamera , e spe- 
disci chi ti piace . . . non va» 1 

Fab. Pozzo ? ■ ’ • ' ' ^ 

Mar. Vattene al diavolo; * via.' 

Fab. M’ha mannatò da lo frate carnale, vìa . 

' SCENA VII. 

Gontiere , poi il Colonnello . 

Gon. \T olio, giro,' ritorno, e ’l male- 
V detto amore mi trasporta in que- 
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sia galleria / E non torna 1’ ardii netto 
per sentir nuove del mìo Luigi ! che di- 
sgrazia ! ammalarsi giusto adesso , che ci 
eravamo così bene combinati insieme ! 

Col. Ab ! oh ! caromarè ? ride. . . ah / ah! 
ride ca ce cape. . . non solamente fra- 
iemo è no caccialo a pascere , ma tulle 
li vassalle suoje so la.nl 'a ni mal 6 a quat- 
to piede. Camme ! tutto lo vicinato non 
sape ancora % ca la Marchesa è unam- 
murata morta de lo Come de Comfngio? 

Gon . Zitto ! Eccellenza ... che Io- 

ni vi escono dalla bocca ! 

Col. E stalle zitta tu dottoressa de la ya- 
1 a manca ? comune , li paesane non s'han- 
no da ijfdrmh de li fatte de lo feudata- 
rio ? bestia inlrisomomorum ! 

Con. E sono affari questi da palesarsi ? 

Col. Sicuramente, lo aveva premura de 
sapè addò steva sto Conte de Comiugio; 
1' aggio spiato a fraterno , e in 1 ha ditto 
no sacco de uiale parole , l'aggio spialo 
a la Marchesa , e non in' ha maunato 
co la capo sana. Disperato so sciso ab- 
basso , aggio add.mmannato a uno pe 
uno ali paesane , e uiaciuno tue n’ Ita 
saputo dì spagliocca . , . cornine ! (me 
so puoslo a alleila) non sapile lo Coir- 
le de Comingio ? lo pattilo d’ Adelaide? 
Non sapile , ca fraterno ti’ è geluso corn- 
ili' a fio pazzo ? cibò , tutte in 1 hanno 
chiale le spallo ; ma sto Conte lo trovo 



io; me so puosto a 1’ abballo, e nne 
voglio asci con onore. 

Goti- ^Pover-a mia padrona 1 ) E chi v’ha 
dello lutiociò ? • - 

Col. Fraterno lo Marchese. 

Gon. ( Che. imprudente ! ) - 
Col. Dico , a sta casa c v è. 1’ uso de vede 
cornine sta lo vico de le tozzole ? se ina* 
gua , o non se magna ? 

Gon. Tutto è all’ ordine j il padrone in- 
vitalo ha risposto , che non voleva prau* 
zare , la padrona ha detto lo stesso. 

Col. Tanto meglio : tengo na lopa maestà, 
che nio ni’ arronzo io chello che bene 
a tavola. Te , posarne dint’ a la cantine- 
, ra' rida sta spala , e sto cappiello. 

dandogli la sputa , ed il cappello. 
Gon. Sara V. E. servita, per andare. 
Col. Oh / approposeto ! l’aggio da da n’au- 
ta bdia notizia. Lo pittore de li rnuorte 
ha fenuto de nchiacca russo dint’ a sta 
gallaria ; eoa «coppa no nce mette ccbiù 
pede. 

Gon. Come / che dite ? ah povera me I 
Col. Aggio trovato 1’ Architetto abbascio, 
che pe mezzo mio ha mannalo a ddi a 
lo Marchese , ca lo pittore se rompe lo 
cuollo a Io paese sujo : credo , che lo 
Marchese l’ha data la cassia tratta. 
Gon. Che ascolto! non vedrò piu ib pit- 
tore ! uh ! uh ! piange. 

Col. Oh mmalora ! Ir#' chiagne ? ah! ino 
capisco! ne’ era l'aglio* e 1’ noglio pe 
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rmniezo? peccheslo lo defeunive a spa- 
la ir ai la ? oh chesta è bona pe Bacco !" 
mo magno lesto lesto , e ine ne sceoino 
a ddà sta bella notizia a li paesane. . . 
nou sapite ? Ile dico -. . notizie cóm- 
me chiovessero ! La patrona è mpecia- 
la co Comingiò*, c -la carnmarera è uo- 
glio tnmeriecate co lo pittore f al» ! a!» 1 
co Io pittore, ' entra. ~ 

SCENA Vili. 

Granii ere , indi Fabiuccio. 

Goti, ah/ che io mi strozzerei colle mie 
xV. mani istesse l il pittore esilialo 
da questa casa ? Un lai colpo non può 
essere altro , che una perfidia delio scel- 
lerato Fubmccio : egli si sarò cooperato 
per ottenere quest’ ordine dal padrone : 
ma povero lui ! il maggior pezzo della 

- sua vita saia quel brullo mu>o di cin- 
ghiale. 

Fab. Decite a lo patrone , eh’ è arrivato 
lo castaido : ttì’ avite *ntiso Madamigella 
Guantiera? 

Gon. Abbiamo inteso . . . sissignore . . . 
abbiamo inteso. 

Fab. Cbe d’ è ? avimmo magnale lommìn- 
cella piccole ? o tace fossemo disgustate 
co lo pittore? ironico. 

Gon. Pittore ? pittore ? ih ! 

Gii gitici in faccia il cappello de\ Col* 


JFab. Ne ? .chesta fosie 1’ ora de li mmer_ 
ruojete ? 

Con.. Ho voluto scherzare , caro amico , 
ho voluto scherzare... vi ho fatto male? 

Fab. Niente affatto.. 

Gon. Me ne dispiace. 

Fab. Ma che d’ è ? state nfanlasia ? 

Gon. lo mi capisco ... . i birbanti hanno 
sempre fortuna a questo moudo. . 

Fab. E miettece. . . sotto spoglia d’agnel- 
lo lupo rapace . . . 

Gon. Si lupo ! lupaceio l lupniie ! sei eon- 
teoto alla fine ? ti è riuscito <}i far cac- 
ciare dal castello il povero pittore? 

Fab. Cornine co ? -lo pittore scacciato ? 
( che gusto l ) e chi 1’ ha data la car- 
tella sotto a lo piatto ? • , 

Gon. Fammi l’Indiano? come noto non 
mi fosse , che questa è stala un 1 opera 
della ina calunnia presso il padrone/ 
ah , farei cose da disperata ! 

Fab. (Cca nc’ è quaccli’ equivoco \ appro- 
Gitammouce » e mellimmohee ucoppa 
viento no poco., ) > 

Gon. Amato mio Luigi ! li bo perduto per 
sempre ! uh ! uh ! uh ! piange. 

Fab. Che serve a chiagnere l v * > 

Lo caso è fatto. 

Gon . Vuoi contestarmelo 
Birbo dippiù ? 

Fab. Nce vo pacienzia f 

Nee vo virtù. . . 

Gon. Voglio ammazzarti . * . 
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Fab. Guè ! tu ! rispettarne !... 

Con. Voglio infilzarti . . . 

Snuda il ferro del Colonnello , ed 
inségue Fabiuccio. 

Fub. Misericordia . . , 

M malora cioncala ! 

SCENA IX. 

4 

Cutuingio , e deiti , iridi il Marchese. 

Coni, "paiano , che fu ? fr omettendosi. 
Con. A Luigi! oh gioja ! 
f ora. A ine I* acciaro. • 

Gon. Prendilo o caro, ghe lo dà. 
Arbitro in tutto 
Luigi amabile 
D i me sei tu' 

Fab. Vi quanta v ritoccale ! 

Vriogna ! sciti ! 

Gon. Il cor ini balza 

Pe ’l gran contento/ 

Debbo lasciarli 
Per un momento >• 

Ma a te vicina ‘ 

Ritornerò, otti. 

Fab. A me sta sta spaia. . . a Conila - 

gio con impeto. 
Coni. No , non la cedo. 

Fab. Cchiu non ce veco ! 

N’ aggrisso orribile 
Voglio fa n»o. 

Co n. In fallo siete , 
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Pensale male , 

Voi mi credete * 

Vostro rivale ? 

X)issingaunatevi , 

Per quella giovane 
Giammai quest' anima 
Arse , e penò. 

Fab. Dice addavero ? 

Coni. Io ve lo giuro , 

Ve lo assicuro , 

Meutir non so. 

Fab. v E qua ano è cheslo 

Facimrno pace , ? 

Io mme confesso 
No micantò. 

Mar. li mio castaido ? 

a Fabiuccio non badando a Corning o 
Fab. Mo è capitato: 

No poco abbascio 
S’ è arreposato : 

Saglì lo laccio ? 

Mar. No , scenderò : 

Sieguirni ... entra. 

Fab. Lesto \ v 

y Ve v^ngo appriesso . . . 

'Compa , covernate, a Corn. 
Mar. Fabiuccio. chiamando dentro. 
Fab. Mo. entra. 

Com. Som solo ... il rnio nemico 

mette la spada sul tavolino. t 
Col servo è già occupalo . . , 
Gontiere . . . oli l'aio amico! 

Del Colonnello allato 
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Se n va verso il giardino-, 

Sola è Adelaide ... oli Amore? 

vedendo venire Adelaide * 

Sei tu, che a me la guidi? 
Immersa m tetro orrore 
Qui volge le sue piante j 
Oh desiato istante 
Giungesti alila per me l 

5CENA X. 

Adelaide , e delta T in fine' il Marchese - 
dalla porla comune. 

Com. A nima mia ! incontrandola. Essa 
vuol fuggire. Egli la trattiene* 
Ade. Con» inaio-/ r '• " r • 

Coni. Ferma . •• . 

Ade. Non arrestarmi ; . . 

Coni. Deh lascia 'inebriarmi 

Solo in mirar quel ciglio . . .• 
Ade - Ali! pensa ;>1 mio periglio! 

ho sposo . . . - 

Com. Imit i tenia T 

Nel basso appartamento ^ 

L’ occupa il suo Fattore"' 1 . . 
Ade. .Terribile momento!- 
Chi a me ti guida ? 

Cam. Amore, < 

Disperazione , affanno . . 

Ade. Vanne ... da me t’ invola . . . 
Coni. Per questa volta sola 
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Beh soffrimi al tuo piè „ . . 

inginocchiandosi. 

A de. Che brami „ 

Coni. 1 1 luo perdono. 

Ade. Perchè ? , . «• , . 

Corn. Di amarti osai . . 

Ade. Se questo è un fallo , io sono , * 
Caro , piu rea di tè. 

Com. No , non è ver . . . per sempre 
Mi abbandonasti* . . alzando i*.. 
Ade. Oh inganno / 

Altri la man , ma il core 
E tuo * . . ma in sen scolpita 
L’ im magia tua mi resta * . .- 
, , Ma fin che spiro vita 

Io li sarò fedel . 

Com. E si può dar di questa 
Angoscia più ero del ! 

Ade . Mi scuola dair orrore 

Del mio dover la voce ... 

inorpìdita fra se: 

Com r « Di una prigión Porrete, 

« Il genitor feroce , 

« Di morte il truce aspetto 
« Terror non mi face» . . . 

« D’ un’ imeneo 4’ idèa 
« Destava in me spavento . . .. 

« Eppure a tal tormento f 

« Fu l’alma mia serbata f 

é Quest’ imeneo . . . spietata F 
Compisti iu faccia al Ciel ! 
Ade. « D ; » barbare ritorte 

« Credei salvarti almeno . . . 
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Coni. « No . . . mito il gel di morte 
« Tu mi versasti iu seno . . . 
Ade. Coiniugio -, . . ormai si ceda 
Per forza a Ih» ragione ... 

Alla virtù si oppone 
Il nostro ardor . . . deh parti... 
Com. No . non saprò lasciarti . . . 
Vo pria svenar 1’ indegno , 

Ghe a me quel cor contrasta. . . 
Ade . Se la -virtù’ non basta , 

L’ imponga a te P amor. 

Corri. Cruda virtù ! lo vuoi ? 

Si partirò . . . ma pria 
S' inginocchia , prendendole la mano. Li 
sorprende Benavides , che attraversa la 
scena , ed -infurialo entra , poi torna. > 
Lascia , che a piedi tuoi 
Di pianto questa raauo 
Inondi il mio dolor . . . 

Ad». Alzati v . . oh pena !... 

Coni. Ah lasciami 

Un dolce bacio ... 

Ade. Ah fermati/ 
a i Questo è morir di spasimo f 
•Sento mancarmi il cor ! 

Mar. Perfidi ! Son tradito. da dentro . 
Ade. Che ascolto / mio marito ! 

Mnr. Indegna 1 mori ! , 

// Marchese si avventa colla spada nuda 
ad Adelaide ■ Comingio , cl^ ha già 
presa la spada del Colonne & sul ta- 
volino . le fa scudo , 

Com. Arrestati ! 
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Di un cor , eh’ è tulto mio , 
Barbaro usurpator ! 

Mar. Ah mi tradisce ... oh Dio ! 

Mi oltraggia un vii pittor ! 

Com. Comingio io son. . . ravvisami... 

Paventami . . . spietato / 

Mar. Comingio ! . . . oh nome odiato ! 
A voi furie di abisso 
Consacro un traditor. 

Sì attaccano colie spade. Adelaide vuole 
dividerli. Ambi la scacciano. 

Ade. Comingio 1 . . Benavides ... # 
Mar , Scostali . . ’ ■> . 

Com . Ti allontana . 2 • 

Ade . Ah per pietà ! sentite . • . 
Fermatevi * . s. ferite 
Me sola . » . 

Comingio ferisce Benavides. 

Mar. Ah ! son’ ucciso . . . cade ferito. 
Ade. Oh Dio ! nel sangue intriso 
Già cade ! oh mio marito ! 
Comingio ! ah fuggi ! ah salvati ! 
Oh sventurato amor ! 

Comingio fugge. Adelaide cade see- 
nula sul corpo di Benavides , e si 
cala il sipario, t ■ , • 

Fine dell' Alla Secondo. 

* . • r 
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A T T O III. 

. , t r % 

SGENA I. ‘ 

Selva foltissima. In fondo ^collina , che 
conduce ad un Romitaggio. E notte oscura. 

Comingio nel massimo disordine è a terra 
disteso su di un sasso , indi 
arriva Lorenzo. 

■Coni. Che muto orror ] la notte 

Più le tenebre addensa in quesle ignote 
Del passaggiere al piè selve romite : 

Ah mentre dappertutto 

Regna silenzio ,^il mio dolor non tace , 

E nel petto il rimorso è assai loquace. 

Lor. Signor . . . 

Com. Lorenzo, a. tentoni. 

Lor. Andiam . . . dalle ricerche 
Degli accaniti servi del Marchese 
Proccuriam di sottrarci... i due destrieri 
Lasciali al limitar di questo bosco 
Ci salveran dal rio periglio. 

’Com. Ah dimmi 

Clic fu del mio rivale ? al suo castello 
Ti avvicinasti ? parla. 

Lor. 11 mortai colpo 
Poca vita gli lascia. . ; 

Com. E di Adelaide 
Qual’ è il destin ? 

Lor, Partiamo . . fra labbri ognora 
Vi sentirò colei ! 
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Coni. S'i , di Adelaide 
Ognor tj chiederò . . . 

Lor. Ebbe n sappiate, 

Ch’ ella è preda di morte . - .. 

Coni. Che dici ! E chi 1’ uccise? 

Lor. il suo consorte., 

Un villan , che confuso 

Daque! castello uscia, me ancor credendo 

Del contado vicini , tutto narroinmi : 

Raccolte -ha Iìenavides 

Le spiranti sue forze , c in seti di quella» 

Che presso a lui versava 

Di lagrime un torrente , 

Il ferro micidial vibro repente. 

Com. Ahi qual colpo fatai/ 

Lor. Mirate . . . oh Dio/ 

Quelle faci da lungi... a me vi unite... 
Questa selva ci asconda... ah ! ini seguile. 

, si confonde fra gli alberi. 

Cam. Si corre a miei nemici: a’ loro colpi 
Sia bersaglio Connngio. ... e di Lorenzo 
La rara fedeltà sarà tradita ? 

No... si -serbi la mia per la sua vita. 

volendo seguire Lorenzo , si avanza 
per una strada opposta. 

SCENA H. 

■ . ' * > 

Colonnello , Fabìuccio , ed alcuni 
villani colle faci . 

Fab. A ccellenzia ! cammeoammo . . . 

Col* Chiatto chiano, . . bello bello... 
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Fab. ( Auh / ce vo no mancaniello 
Pe poterlo strascenà I ) 

Col. So tre bote sciupato 

Justo dmto a la lotamma * . . 

E clte buòsi chesta gamma 
No la pozzo carrtà ? 

Fab. Ccà 1’ agguajelo ce sta certo > 

Ccà T am ice so agguatiate j 
Li cavalle Uà trovale 
Me lo fanno dubetà. 

Col . Si , ca chille erano ciucce 

A sta uimiezo a sti desierte 1 
Granavottole , e lacerte 
Schitto ccà ce può trova. 

Fab. Cammenammo , . . 

Col. Ccà sto buono. si siede. 

Fab. N’auto poco ... 

Col. No mine sposto. . ’ 

Fab . E 1’ aunote del patrone ? 

Col. A me preme il pelliccione. 

Fab. ( Co sto zuoppo scianchinato 

Chi m'ha fatto accompagna ? ) 

Col. Schiatta paggio mmalorato ! 

Ccà mine voglio arreposà. 

Siente Fabiuccio , tu si fraschetta ancora, 
e non t’ aje mparalo lo gran precetto de 
drillo viecchio judiciuso de Catone. 
Quanno io sleva a Napole , e senteva 
n’appicceco , per esempio tmniezo a lo lla< 
rio de lo Castiello , anuevina addò jeva 
p’evità l’occasione ? ncoppa Gapodechino. 

Fab. E che boli te di pe chesto ? 

Col . Che p**ò sapè ? Comingio sta co lo 
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saogo all’ nocchie , pecchè fraterno ha 
fatta la briccouaria de levarle la anam* 
murata , si lo ncontrammo nc’ avesserno 
tutte duje da abbuscà n’auta ponta. de 
spata ncuorpo ? 

Fab. A chi? me maraviglio d’OseelIenzia! 
a cornine stongo ntocato , io mo mine 
magnarria « . . . 

Col. No bello piatto de porpette, e mac- 
carune. 

Fab. No , mme magnarria Comingio com- 
rn’ a n’ alice salata nfosa a l 1 acito. Vi 
che sciorta de galantommo ! mente fa- 
ceva la caceia a cliella lucciola de la 
patrona » se remescava purzi co la s;è 
Guantiera ? 

Col. £ non saje , ca nuje ante accommen- 
zammo co lo schiacchignacco , e fenim- 
mo co lo cannavaccio ? ah / pecchesto 
faje tanto Io cacciottiello T te voli ve veu- 
necà de Comingio, pecche chiantava fa- 
sulille porzi dint’ a lo giardino tujo ? 

Fab. Gnernò , nce 1’ aggio pe la reputa- 
zione de lo patrone ; o so paggio fedele, 
o so cuorno. 

Col. Assettate , e chiacchiariammo pe la 
verità. Fraterne che ba cercanno ? isso 
è stalo Io spartamatrirnonio de dnje po- 
vere nnammurate , e mo che pretennef 
vo.sangoi* Comingio cò le pitture soje 
nce n’ ha dato tanto , che se po nzan- 
guinà pe miezo secolo. La sfrittola , che 

k 
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ha avuto , 52 po. sana fra poche juorné, 
muoile uo uqe ne stanno pé grazia de lo 


Cielo ... che mutalora’ va trovauup ? 

Fab* Corame ? no nce sò tuuorle ? e io 
Marchese co ua bolla de spala non ha 
mannaia la patrona a la grolla de li 
carduiie ? 

Col. Fabiù ! FaBiù ! Dimme la verità 
quanta tuocche té faeiste ajersera co li 
compagne tuoje ? non bì ca staje mbria- 
co ? moria la cognata ? chesta è stala 
na cliiaccbiara lamentata da Adelaide , 
pe leva a Gomingio la speranza de ve- 
derela cchiu , e pe farlo fui da sto cpn- 
luorno. 

Fab . Io veramente non Paggio vista , pec- 
che appeua vedette la disgrazia de lo 
patrone v corrette p’ anni sti villane, e 
d'a caceia a Corning o. Oh , zitto / . . . 
tornano li nuoste , e si non, sbaglio por- 
tano n 1 ommo arrestato . . . ehisto è 
Comingio. - -, 

Col. (Ah! me ne dispiaciarria addavero!) 


t SCENA III. > . 

* * a • 


Lorenzo trascinato da Villani , e delti. 

Fab. -VTo , no , è 1 ’ Architravo. 

Col. Ì^T ( Mauco male, i , 

Lor. Eccomi a .rostri piedi. Eccellenza , 
sonò esposto al Vpslro sdegno per aver 
troppo amalo il mio padrone. 


Digitized by Google 



^7 


63 

Col. (Che nce corpa sto povero diavolo!) 

Fab. Addò ajc lassato Comincio? 

Lor. E chi Io ha piu veduto? ali' annun- 
zio dell’accaduta sventura son fuggito 
dal Castello , e mi ha ricoverato que- 
sto bosco. 1 • 

Fab. Mrne lo può contk meglio: addò d'a- 
vite trovalo ? ai Pillarti. 

Lor. Sotto di alcune piante , 'mi area lo 
sbalordimento fatto scegliere il luogo p ù 
esposto : senza J’ ajuio di una fiaccola 
avrei però deluse le vostre ricerche. 

Col. ( Si sapeva faceva stula tutte le tor- 
ce , a riseco de rornperme porzì 1’ aula 
gamma. ) 

Fab. Nzomma le sì puosto ncopp’ a la 
negativa ? addò sta Comingio ? 

Lor. Giuro al Cielo , che non lo so. ( Si 
mora , .ma si salvi ,il padrone. ) 

Fab. No mm£ fa sta faccia <fe la miseri- 
cordia *, vi ca sì non confiesse , tu nc 
paghe le peracotle. 

Lor. Avrà il Cielo così deciso di me. 

Fab. Ernbè slrascenammolo a lo castiello; 
nnanze a lo patrone , afforza die tormien- 
te ha da dicere la verelà. 

Lor. Oh £> io ! dove mi trascinate? 

Col. Fabiìi d Oje Fabiù ? tu saje ca nfac- 
cia a me non se fa lo pottamannaggia ? 
oh te 1 stammo a lo munno a la sn>er- 
za ! io so. patrone , o 9Ò cuorno ? 

j Fab. Àsseitateve accellenzia , e pe sta vo- 
ta lassate fk a me. 
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C'oi. Che à je da fa tu? ite brache f final- 
mente elle ha fatto sio poverommo ? lo 
portapullaste ? £ tu si Paggio mio quan- 
ta pezzette l'aje abbuscato pe fa lo rucco 
rucco all’ aute patrune tuoje ? 

Fab. ^la pensate . . 

Col. Che agg:o da peuzò ? si na bestia tu, 
e chi non te Io ddioé . . . ( stalle zit- 
to ... io te voglio salva. ) a Lor. 

Lor. ( Oh I mio Nume tutelare ! lasciate 
che v' inondi questa benefica mano colle 

, mie lagrime. ) 

Col. ( Co lo patto non chiagnere , ca io 
non pozzo vede affliziune. ) 

Fab. Osceileuza me scusa : pe sta vota io 
commanno a li Villane , Io tOorlo de lo 
patrone è cornine fosse lo mio * o sto 
briccone ave da di addò se trova Co- 
nnngio , o si uo lo facimrao a tanto lo 
piezzo. ' 

Col. ( M ma Ionia! ino nc’ abbusco io lo 
primrno Colonnello.* e buono. Ccà be- 
sogua arma lo marcatigiegno. ) Sienie 
Fabih. ( Io non te dico , ca Pavimmo 
da lassò 1 , ma vi . . .tu saje , ca non 
pozzo vede cbiaguere * portammonci Ho 
sciuoveto , e cojeto pe la via > e quanno 
po starnino a lo Castiello , basta cileno 
lo beco io * fanne pur zi peccatigli. ) 

Fab . ( Mo jammo buono; ma Oscellenzia 
mmece de darle coraggio , Pha da afieli 
'co le chiacchiare , accessi chillo sente- 
moresce , e nce dice addò sta lo patrone.) 
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Col. E quanno è cheslo lassa fa a me. 

. ( Dammo sto pò de suonno p’ addormì 
Cerbaro cano. ) , 

Lor. Eccellenza . * . 

Col. Che Aecelienzia ! F ahi uccio in’ ha 
capacitato , tu aje da veni a magna 
presuli» . . . 

Fab. Si non dice addò sta lo patrone. 

Col. ( Chesto se vede appriesso , e lassa- 
rne parla I ) d Fair. ' 

Lor. Ah S iguore! non mi conducete al 
Castello per carità ! sono piuttosto con- 
tento di morire per le vostre mani. . . 
pria di vedermi esposto alla presenza del- 
l’ Inferocito Marchese , svenatemi adesso, 
uccidetemi in questo istante. 

Col. Do vea svenarti allora 

Che ci facésti il trucco , . . 

Dove si vide ancora 
No ?uoppo , e un rucco meco 
Trellegna al par di lui , 

Sciancato al par di me? 

( E chillo jetta lagreme', 

Mme senio li campiseme . v . 

Ali che si sferio a chiaguere 
Chi mme pò cchiù tene / ) 

Mme ntosto? Faccio buono ? a Fab. 
Ma chislo cca è lo lampo , 

Lo schiasso de lo truono 
Mo sentarraje messe. 

Per te non v’è più scampo a Lor . 
Son vane le difese : 

La fronte del Marchese • 
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Pericolò per te. 

( Da ch'sto bosco fora 
Mo le face’ io scappa* 

Non chiangnere m malora ! 

M malora l non basa. ) 

( Io ch'agno ? faccio male? a Fab. 
Che buò si è naturale ? 

Na vota pe lo chiarito 
Na certa siè Francesca • 

. Asciutto comm’ « n’esca 
Me fece adde venta. ) 

Alò , . . via . , , strasccnatelo 
( Mo te dich’ io pecche.) a Lor. 
‘Vicino a me lassatelo 
( Moie ne vengh’ io co tte. 

( he di crapetto il core 
Voi mi donaste o Stelle , 

Pecche sberresse > e felle 
Mme state mo a zuca / 

Di fraternal furore 

Vorrei quest 1 alma ossessa . . . 
Ma. . . oh Dei! se uacqui allessa 
Che cancaro ho da fa ! ) viario. 

SCENA ULTIMA. 

V \ 

Comincio dal follo della selva. 


Corri. V7eggo allontanar quelle faci. . . 
V ah ? eh 1 esse mai sorprendano il 
mio caro Lorenzo ? altro seuliere da aie 


segnato al bujo mi ha diviso da lui. . . 
chi sia che in questo luogo non mi rag- 
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giunga fli nuovo ? ah ! quanto di buon 
grado sarei tornato con coloro in quel- 
le soglie , ove albergava la mia delizia, 
la già estinta Adelaide ! Ma Lorenzo 
uon viene ? chi sà quanto si saia nel 
bosco inoltrato ! 

Dal romitaggio vicino si ode suonare una 
campana a morto , che proseguirà i 
suoi tocchi ne' varj intervalli del solilo - 
quio di Comingio . 

Che ascolto mai? quel lugubre metallo 
Che alla tomba un mortai di già si appiessa 
Col tristo suon mi quuunzia..oh tu che fraugi 
Di lusinghiera voluttà i legami , 

Chi più di te felice ? lu quella polve , 
Onde nascesti , a concentrarti vai , 

£ ’l cor più non ti affanna 

L’aspro mariir di una passion tiranna. 

Qual profondo pensier ! quale ai viventi 

Terribil norma I . . . tutto 

Dunque ha fine nell’uom? per lui non resta 

Che un 1 eterno avvenir ! che di Adelaide 

Dopo di tanti affanni 

Che ti resta o Comingio ? E fredda spoglia 
Confusa colla terra , 

Destiuata a marcir quel caro oggetto , 

Che lauto idolatrasti. . .ah! uon a caso 
Questo suouq rimbomba ! . * 

E la voce di un Dio, che al cor mi piomba. 
Scendi o raggio diviu ! scendi , e rischiara 
L’adombrata mia mente. . . al tuo fulgore 
Conosco alfiu , eh’ è un nulla 
li superbo mortai . . . trista ambizione ! 

* ♦ , * * ^ <►* 
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Orgoglio / affetti rei ! folle piacere ! 

Che siete mai per P uom ? vane chimere. 

Al Ciel si corra ... al Cielo . . 

La voce sua mi chiama . . . 

. ^ 

E già squarciato il velo 
Del mio passato — error. - 
Audace , ed osi al Nume 
Sacrificare un core , 

Che di profano amore 
Ne' lacci è avvinto ancor ? 

Gran Dio ! dal tuo potere 

s' inginocchia. 

Tutto il favore aspetto . . . 

Deh tu mi estìngui in petto 
Un pertinace ardor. 

Addio Lorenzo amato 1 
Padre crudele! addio 1 
Mi rese sventurato 
L' insano tuo furor. 

Voi , che gemete , o miseri ! 

Nel vorticoso pelago 
Del mondo ingannator , 

Fremete al tristo esempio 
. De' casi miei fuuesti . . • 
Pietade , orror vi desti 
L' immenso mio dolor. 

Ascende risoluto la collina , che conduce 
al romitaggio i e si cala il sipario . 


s 


FINE. 
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